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P.A.: un premio ai più efficienti Informatica, due Regioni unite sicurezza

3Entrolunedì20settembreRegioni,ProvinceeComunidovrannoinviarealministro
dellaFunzionePubblicaAngeloPiazzalecandidatureperitreprogettipiùefficienti
intemadiamministrazionepubblica.Iprogettipresceltiverrannopresentatialla
conferenzadeiministridellaFunzionePubblicaeuropei,chesiterràaLisbonanel-
l’aprile2000.

LeRegioniLiguriaeLombardiamettonoincomuneiproprisistemiinformaticiete-
lematiciperaccelerareitempidellapubblicaamministrazione.Laconvenzione
(delladuratadi5anni)prevedeunoscambiodiesperienzetecnicheeamministrati-
vefinoallapossibilitàdieffettuareinvestimenticomuninell’ambitodelleretitele-
maticheedellaformazione.
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In esame le 103 Province: la criminalità violenta vince ancora al Sud
Ma è proprio qui che si registra il più forte recupero di sicurezza
Da riconsiderare anche l’organizzazione di tribunali e preture

«A Rimini ci siamo riusciti
Ma cara sinistra attenta:
il pericolo è l’ipocrisia»
.............................................................................................ALBERTO RAVAIOLI - Sindaco di RiminiCriminalità più mobile

delle istituzioni pubbliche
..............................................................................................................................................................................................................................MAURIZIO FIASCO - Sociologo

U naforteazionedi repressio-
ne frammista ad incisive
azioni positive; un inter-

vento diretto degli enti locali ma
anche un aiuto concreto da parte
dello Stato: l’esperienza insegna
che solo un’azione ad ampio spet-
tro consente di affrontare il tema
della sicurezza senza cadere nella
banale pericolosità delle “azioni
dimostrative” o, peggio ancora,
nellademagogia.

La sicurezza è la grande sfida
per chi è chiamato a governare le
città.Edèlasfidasullaqualeilcen-
trosinistra deve confrontarsi di-
rettamentenelcampodelladestra.

Ma purtroppo è anche un tema
sul quale, fino ad oggi, la cultura
cattolica e quella laico socialista
non sono riuscite acompiereun’e-
laborazione in grado didare il giu-
sto equilibrio alla necessità di soli-
darietà senza trascurare il bisogno
di una forte azione di repressione
delcrimine.

Rimini è senza dubbiounareal-
tà originale, in cui ad una popola-
zione residente di 150mila perso-
nesiaffiancanoannualmenteoltre
14 milioni di presenze turistiche;
una realtà che per alcuni mesi si

trova dunque ad essere al centro
della più grande area metropolita-
na del Paese. Ma proprio questa
originalità ha consentito di trova-
re ricette nuove – prese poi ad
esempio in tutta Italia – e di porre
sul tappeto problemi e soluzioni
senza paure o infingimenti. Il
coordinamento fra le forzedell’or-
dinefunzionadatempo,econotti-
mirisultati.

Solo l’impegno comune di tutte
le forze dell’ordine e della Polizia
municipale nel controllo del terri-
torio ha permesso che l’ordinanza
per le multe ai clienti delle prosti-
tute – poi copiata da decine di co-
muni in tutt’Italia – avesse succes-
so. Dove questa formula – speri-
mentata a Rimini nei primi mesi
del 1998 – è stata assunta come
specchietto pubblicitario, pensan-
do al raggiungimento di un facile
consenso, il risultato è stato disa-
stroso.

Due anni fa le strade di Rimini
erano invase dalle lucciole prove-
nienti da tutto ilmondo.Ogginon
cen’èpiùneppureuna.Nonciillu-
diamodi avere risolto il problema,
ma il fenomenoèstatomessosotto
controllo.

La repressione da sola, però,
nonbasta.Nonèsufficiente ideare
lo strumento. Si deve mettere in
pratica anche tutta una serie di
azionipositive ingradodigaranti-
reunulterioresaltodiqualità.

Nelle statistiche del 1997 Rimi-
ni è risultata la città d’Italia con il
maggior numero di scippi e bor-
seggi ogni centomila abitanti. Un

risultato bugiardo – visto che non
teneva conto dei milioni di turisti
presenti ogni anno – ma pur sem-
pre preoccupante. Quest’anno il
numerodiquesti reati sièquasidi-
mezzato. Tutto risolto? Credo di
no.

Ogni reato porta infatti con sé
una pesante conseguenza dal pun-
to di vista sociale. Non è sufficien-
te dimezzare il numero dei reati
con la repressione, ma sidevepen-
sare anchead iniziative ingradodi
supportare levittime.Daquil’idea
di stipulare una polizza di assicu-
razionepertuttiglianzianiche,fra
levittime,sonosenzadubbioisog-
getti più deboli e indifesi. Una po-
lizza che, integrata in una rete di
servizi di supporto alla persona,
garantisca una protezione econo-
mica e psicologica.Un’operazione
di questogenere costa,perognias-
sicurato,2milalire:comeuncaffè.

La fantasia e la creatività posso-
no dunque essere di conforto nel-
l’affrontare anche temidelicati co-
melasicurezza.Ilnocciolodelpro-
blema, però, resta sul tappeto. Per
consentire di passare alla fase “po-
sitiva” occorre infatti mettere in
campo preventivamente una fase

repressiva.Averesulterritoriofor-
zedell’ordineinnumerosufficien-
te èun’esigenzavitale.Cosìcomeè
indispensabile che venga rivisto il
potere dei sindaci quando si pren-
dono decisioni sul temadella sicu-
rezza.

Il sindaco è il terminaledelle ri-
chieste dei cittadini; è la persona a
cui vengono rivolte le istanze edal
quale si attendono le risposte. Dal
punto di vista legislativo il potere
decisionale di chi è eletto diretta-
mentedai cittadinidovrebbeesse-
re ulteriormente valorizzato. Così
come dovrebbe essere ripensata
senza paure la politica sull’immi-
grazione. Troppe volte si sente
parlaredi immigrazionecomeuna
risorsa, salvo poi considerarla in
privato esclusivamente un proble-
ma. E’ un atteggiamento ipocrita
chealbergaintroppi.

Una civiltà a forte immigrazio-
ne deve poter vivere di regole cer-
te.E’assurdopensarecheunextra-
comunitario espulso possa tran-
quillamente ritornare da dove è
stato allontanato. Per loro deve es-
serci certezza edurezzadellapena.
E’ sbagliato pensare di risolvere il
problemachiudendogliocchiofa-
cendo finta di non vedere. Ci sono
diritti acquisiti, da parte degli
extracomunitari residenti regolar-
mente in Italia, che non possono
essere messi in discussione.A loro
deve rivolgersi la solidarietà. Ma
chisbaglianonpuòaveredirittodi
cittadinanza. La certezza delle re-
gole è la prima garanzia che lo Sta-
todeveaipropricittadini.

«A l fine di un impiego razionale
delle forze, ilprefettodovràin-
vitare il sindaco, il comandan-

te locale dei carabinieri e il questore o
ispettorecapodell’ufficiodiPsaunariu-
nione nella quale si procederà alla deter-
minazione delle zone, dei turni di servi-
zio e di quant’altro necessario». La cita-
zione non è di una norma emanata dal
governoD’Alema.Si trattadiundecreto
del 1879: dunque, l‘ ”apertura” ai primi
cittadini non è una novità, mentre un
ruolo più diretto dei Comuni nelle poli-
tiche di controllo è certamente un’arma
adoppio taglio.Sipuòdire
ancora oggi che la questio-
ne sicurezza può proietta-
re gli Enti locali in una di-
sciplina centralistica?
Non si sfiora il paradosso
di un abbandono dei com-
piti di prevenzione, in fa-
vore di una “concorrenza”
conloStatocentrale?Con-
centriamoci, per adesso,
su tre immagini della si-
tuazioneterritoriale.

Innanzitutto, quella
della distribuzione della
criminalità nelle 103 Pro-
vince. Talvolta sono i fat-
tori di mobilità a generare
una continua rilocalizza-
zione; talaltra leproduzio-
ni di ricchezza edi reddito
rappresentanoelementidi
attrazione. In altri casi, in-
fine, la modesta dotazione
diapparatidipoliziaoppurel‘inefficien-
za dell’organizzazione giudiziaria con-
corronoallasceltadei luoghididepreda-
zione.PergliEntilocali ilrischiopiùfre-
quenteèdiunasovrastimadelfenomeno
criminalesul loro territorioe,al capoop-
posto, di una sottovalutazione di quanto
sta maturando. Vediamo quindi cosa
emerge dalla ricerca sulla Qualità della
sicurezza pubblica.

La prima informazione che ci for-
nisce è sulla mappa della criminalità
comune, su come si riscrive di conti-
nuo: i reati contro la proprietà (rapi-
ne a banche, uffici postali, gioiellerie,
furti su obiettivi scelti) si fanno più
visibili nei territori protagonisti della
ripresa economica, con prevalenza nel
Centro-Nord. Per la microcriminalità
(borseggi, scippi, furti su auto e rapi-
ne a passanti) la concentrazione av-
viene tanto nelle aree di declino in-

dustriale (Genova, l’hinterland mila-
nese, l’area napoletana) quanto nelle
città ad alto indice d’invecchiamento
della popolazione del Centro-Nord e
del Nord-Est. Ma vi sono parecchie
località questi tipi di reati si attenua-
no, in particolare nelle Province me-
ridionali (ad eccezione di quelle di
Catania, Bari e hinterland napoleta-
no). Tra il 1992 e il 1998, per esem-
pio, l’intensità criminale di Palermo è
stata inferiore (di poco) a quella di
Milano. La frequenza degli omicidi a
Reggio Calabria è passata da 14 casi

per 100mila abitanti (1991)
ai 5,5 del ‘98. Al capo op-
posto, quello dei delitti
contro la proprietà, anche
la “microcriminalità pre-
datoria” tende a diminuire
in venti Province del Sud.
È nella trama dei compor-
tamenti di consumo e delle
crisi di identità delle socie-
tà locali, che va a prendere
posizione la criminalità
comune. Il Meridione è in-
vece ambiente privilegiato
della criminalità violenta
(estorsioni, rapine gravi e
omicidi connessi, attentati,
sequestri di persona) che
contrassegna anche Pro-
vince della Lombardia, del
Piemonte e dell’Emilia.

Tuttavia merita di esse-
re sottolineato un partico-
lare curiosamente non per-

cepito dagli osservatori istituzionali:
è il Sud e il Centro-Sud a mostrare un
certo recupero di sicurezza pubblica.

Prima ancora dell’ISTAT, la crimi-
nalità comune ha avuto cognizione di
dove vi sono beni da espropriare.
Non ha senso quella rozza distinzione
tra Province “tranquille” e “turbolen-
te”, poichè la criminalità si adatta al
territorio, inseguendone le trasforma-
zioni vantaggiose. Tra il ‘96 e il ‘98 si
è registrata una lenta migrazione del-
la delinquenza “predatoria”: in que-
sto senso, si possono spiegare alcuni
episodi quali gli inizi del ‘99 a Mila-
no, la primavera con gli assalti ai fur-
goni portavalori al Nord, la sequenza
di rapine a gioiellerie in Comuni po-
co segnati dalla criminalità fino a ieri.
Si è generalizzato il fenomeno delle
”bande in trasferta”, e si è composto
un ambiente di professionisti che

mettono in comune le proprie risorse.
Di qui il mutare della mappa della
criminalità, non tanto sui paralleli,
quanto lungo i meridiani.

Come si presentano le dotazioni e i
risultati delle forze di polizia? Nella
parte alta della classifica - quella do-
ve il mix di dotazione e di performan-
ce ottiene i punteggi massimi – tro-
viamo un gruppo di Province che as-
socia territori a bassa intensità crimina-
le: L’Aquila, Isernia, Teramo, Anco-
na, Taranto, Parma, Verbano Cusio
Ossola, Macerata; territori a forte pro-
blematicità, dov’è pre-
sente un’acuta questio-
ne criminale: Napoli,
Reggio Calabria, Caser-
ta, Crotone, Vibo Va-
lentia, Milano, Brindisi,
Salerno, Foggia, Catan-
zaro, Catania, Palermo,
Nuoro; delicate Province
di frontiera (Trieste, Go-
rizia), la più affollata lo-
calità turistica (Rimini),
la Capitale. Nella parte
bassa della classifica
troviamo le Province
che mostrano la situa-
zione migliore. Ma va
sottolineata la presenza
di territori dove si va ri-
collocando la criminali-
tà. Province ad alta in-
tensità criminale, dove
permane una spropor-
zione tra reati e dotazio-
ne delle forze di polizia: Trapani, Si-
racusa, Lecce, Cosenza. Province ad
attenuata o molto attenuata incidenza
della criminalità: Vercelli, Pisa, Pa-
via, Rieti, Pordenone, Novara; in tali
territori è fondata la scelta di “non
priorità” nell’allocazione dei mezzi,
almeno per ora. Province, tradizional-
mente a basso rischio, che tendono però a
divenire sensibili: Siena, Reggio Emi-
lia, Prato, Firenze, Modena, Udine,
Forlì-Cesena, Sassari, Cagliari; si
tratta di Province dove appare urgente
riequilibrare la consistenza dei dispositi-
vi al tendenziale peggioramento della si-
tuazione. Nella parte mediana pre-
valgono le Province a bassa intensità
criminale, ma se ne trovano alcune
dove la situazione si sta evolvendo in
senso peggiorativo. Province ad inci-
denza attenuata della criminalità e suffi-
cientemente presidiate: Chieti, Cremo-

na, Biella, Potenza, Arezzo, Gros-
seto, Belluno, Treviso; Territori a
valori di criminalità medio-bassi: Pi-
stoia, Varese, Pescara, Brescia,
Bergamo; località a intensità medio-
alta e tendenzialmente in crescita:
Padova, Lucca; Province a tradizio-
ne di criminalità aggressiva, dove gli
indicatori di contrasto appaiono
insufficienti: Enna, Agrigento,
Latina, Frosinone.

E veniamo alla risposta di giu-
stizia. Dai dati risulta, in primo
luogo, una marcata differenza tra

le prestazioni delle pre-
ture e quelle dei tribu-
nali. Tra le top twenty
delle prime incontriamo
alcune grandi Province
che bilanciano la preva-
lenza delle medie (Bolo-
gna, Milano, Torino a
pochi passi dalle varie
Lecco, Isernia, Vicenza,
Arezzo, Trento); il
Mezzogiorno compare
solo con due località (il
capoluogo molisano ed
Enna). Nei tribunali, le
venti Province più favo-
revolmente dotate sono
tutte piccole e medie,
con schiacciante preva-
lenza del Nord (11 casi),
del Centro-Nord (5), del
Centro (3) e con una
rappresentanza del Sud
limitata alla sola Croto-

ne. Tra le grandi sedi di tribunale,
Palermo, Milano, Roma si trovano
a metà graduatoria, mentre Torino
(XXII posto) ha di gran lunga la
migliore performance. Si può de-
durre che al Nord e al Centro-
Nord la criminalità comune è me-
diamente sanzionata in modo più
tempestivo. Dunque, risulta evi-
dente che anche le circoscrizioni
giudiziarie andrebbero riconside-
rate di fronte alla veloce rilocaliz-
zazione dei fenomeni di criminali-
tà.

E qui torniamo al punto di par-
tenza: più che di poteri di coge-
stione dell’ordine pubblico, l’inte-
resse degli Enti locali è a una valu-
tazione razionale dell’uso delle ri-
sorse e quindi delle priorità, se si
vuole che la sicurezza appaia dav-
vero una qualità.

I N F O
A Modena
strategie
anti-crimine

AlSalonean-
nualedelle
Autonomie
locali,chesi
svolgeràa
Modenadal5
al7ottobre,è
previstauna
tregiornide-
dicataalte-
madellasi-
curezzaurba-
na,articolata
indueconve-
gnieunsemi-
nariodifor-
mazioneper
amministra-
tori, funziona-
rietecnici
degliEntilo-
cali.Viparte-
cipanoanche
esponenti
delleforzedi
poliziastatali
edellamgi-
stratura. In
particolare: il
primoconve-
gnotratterà
dei«Modelli
estrategie
perlasicu-
rezzaurba-
na»,ilsecon-
dodella«Po-
lizialocale
nellapro-
spettivadella
riforma».

“Gli Enti locali....................................

sottovalutano....................................

l’evolversi....................................

dei delitti....................................

sul loro....................................

territorio....................................

”

“C’è ancora.....................................

sproporzione.....................................

tra il numero.....................................

dei reati.....................................

e le forze.....................................

dell’ordine.....................................

”


